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Il paese delle favole


Presentazione:


Il contenuto di questo libro ha lo scopo di lasciar conoscere che, la fantasia già ci guida fin dalla nascita e prosegue con delle favole di adulti.


Alcuni di questi racconti sono autentica creatività fantastica di una bimba di età, dai tre a sei anni quando la fantasia mostra la vera innocenza di una bimba. Ciò è veramente stupefacente!


L’immaginazione e la creatività hanno ispirato la bambina disegnatrice, Fiorella Cianflone , di anni nove e fino a dieci, di perfezionare con i suoi magnifici disegni, e sue composizioni, la creazione di questo libro.
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La bambina di nome Bettina, abitava in un paesino molto tranquillo e allegro, aveva un cagnolino curioso di nome Willy: col pelo corto e marrone, gli occhi assai grandi e celesti, la testa rotonda, gli orecchi lunghi e neri, era carino, di carattere docile, abbaiava poco, aveva un suono dolce assai tollerabile. A lei piacevano molto gli animali, però un brutto giorno, in paese apparve un grosso orso. Gli abitanti scappavano terrorizzati. Willy, riposava con Bettina. Appena avvertì delle fortissime urla, si allontanò curioso e intravvide l'orso, scappò dalla paura.


Dopo che la bambina si svegliava il cagnolino Willy, non c’era più e nessuno sapeva in quale direzione era fuggito, molte persone, pensavano che fosse stato sbranato da quell’orso. Bettina ebbe un grande sconforto per la sua scomparsa


La pioggia scendeva, era arrivato l’inverno.


La bambina era troppo infelice, poi all’improvviso un leggero picchiettio si udiva sul vetro della finestra. Era un graziosissimo uccellino intirizzito che chiedeva aiuto. Aveva anche le ali chiuse e di colori variopinti, muovendo la sua testolina osservava Bettina che lo guardava.


La bimba lo fece entrare, poi vide delle rondinelle indifese. Uscì. Le prese e le portò in casa giusto in tempo. Non appena si fermarono i fiocchi di neve, uscì per aiutare altri animali infreddoliti. Dietro la siepe di fiori, vide Willy molto congelato. Lo portò in casa per farlo riscaldare.


Giunse la bella primavera e Bettina non fu più triste però, felicissima. Aveva un nuovo vestito era: rosso col grembiulino celeste e fiori azzurri, un fiocchetto verde e una nuova acconciatura sui capelli ricci e castani.


Bettina, Willy e gli quegli uccellini giocarono felici per tutta l’intera primavera, poi ogni uno di essi seguitò il proprio cammino vitale.
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In una modesta casa con terreno intorno, abitava una coppia sposata da pochissimo tempo.


I due sposi erano amanti alla cura delle piante e soprattutto dei fiori dei quali, ne amavano la bellezza.


Trascorse un anno e nacque una bellissima bimba e, in onore dei fiori, le fu scelto il nome di “Fiorella”. La bimba fu cresciuta con tanto amore.


Col trascorrere dei mesi la piccola cresceva, iniziava a camminare e spiccicare qualche parola.


Un giorno, mentre lei stava nel giardino a giocare, udiva un ritmo che modificava l’atmosfera, si girava verso quel suono. Quale sorpresa: Vedeva un carinissimo uccellino, correva a per prenderlo, ma, volava via spaventato. Delusa iniziò a piangere e lo riferì a mamma e papà, descrivendo il volatile:


«Mamma; papà!»


La sua mammina domandò:


«Dimmi piccola cosa c’è?»


«Ho notato un animaletto meraviglioso che volava, si evidenziava per una macchia di colore rosso sul petto!» I genitori le spiegarono:


«Ciò che tu hai visto, appartiene alla famiglia degli uccelli e si chiama pettirosso, ha avuto paura di te ed è volato via».


Per almeno dieci lunghi giorni, il pettirosso non si fece vedere dalla bambina. Un giorno si udiva il suo cinguettio. Il pettirosso sembrava che volesse chiamare Fiorella e dire “Eccomi! Sono qua!”. La bambina si avvicinava a lui piano, piano per non impaurirlo.


L’uccellino si posava sopra uno dei molti paletti che recintavano il giardino e girava la sua testolina, una volta a destra e un’altra a sinistra per osservare meglio la sua nuova amichetta ed seguirne i movimenti.


La bimba stava quasi per toccarlo, ma esso volava da palo in palo perché desideroso di giocare. Lei capva benissimo e lo rincorse.


Il sole appariva sorridente, nel frattempo dalla troppa gioia, ravvivava l’eccezionale scena. Il pettirosso e la bimba, erano troppo felici per avere acquisito una piacevole amicizia e per mezzo di essa giocare.


Trascorsero alcuni giorni. Di buonora, il pettirosso si posò su un minuscolo ramo aspettando la sua nuova amichetta che lo raggiungesse, ma lei non giungeva e deluso, dopo un’attesa vana, volava via.


L’uccellino si presentava tutte le mattine, sperando che Fiorella si accorgesse di lui, però la sua amichetta era sempre assente.


Il pettirosso non si dava pace e cinguettando molto forte svolazzava intorno alla casa passando davanti alla finestra della piccola.


La bambina sofferente d’influenza, venne colpita da una febbre molto alta. Vide il suo piccolo amico che si posò sul davanzale della finestra, aprì per prenderlo, invece esso volò dentro la cameretta posandosi sulla libreria.


Fiorella allungò il braccio, chiuse il pugno lasciando che il dito indice restasse aperto, il pettirosso volò sul suo dito.


Entrambi acquistarono reciproca fiducia.


La piccola bimba, lentamente si avvicinò con un dito dell’altra mano e accarezzò la minuscola testa. Gli parlava e il pettirosso rispondeva con il linguaggio del “Cip, cip”.


Per alcuni minuti il volatile girò per la stanza e lei giocando, cercò di prenderlo, poi volò sul davanzale, si girò verso la piccola, elei parlò:


«Non andare!» Fiorella riprese a dire:


«Gioca ancora con me!» Il pettirosso rispose:


«Cip, ciip, ci, ciu ci, ci!» Aveva avuto il desiderio di esprimersi chiaramente nel dire:


«E’ stato troppo bello giocare con te! Ora le nostre strade si dividono. Perdonami. Devo andare!»


L’uccellino volò assai in alto finché non divenne un minuscolo puntino nel cielo che presto scomparve.


Alla piccola s’inumidirono gli occhietti e comprese che, ogni essere deve seguire la propria strada per crescere e conoscere un’altra vita. Desiderando nuovi amici con i quali giocare.
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Raddolina, era una straordinaria gattina libera e senza padroni, però, sapeva benissimo come mostrare la sua indipendenza; spesso andava da una casa all’altra con la speranza di trovare del buon cibo, non perché non si trovavano topi da cacciare, ma voleva cambiare il gusto nel suo palato.


Raddolina, incontrò un gattone dal pelo rossiccio e dal loro rapporto nacquero tre gattini, uno più grazioso degli altri, poi la sua mamma, a ciascuno trovò un nome, Partino, Crollino e Ritello. Partino era il più sfortunato, e troppo fragile. E poiché la madre natura lo aveva escluso dal mondo, in breve moriva.


Ritello ebbe pochissime occasioni di giocherellare con il suo fratellino Crollino, per il sopraggiungere di una gravissima bronchite, si ammalò e anche lui morì.


Crollino rimaneva da solo, era un amabile gattino di una bellezza senza eguali: il suo pelo era di un colore grigio simile al manto della sua mamma, in più aveva diverse macchioline rosa con delle ciocche bianche, esse lo lasciavano apparire un esemplare unico.


Crollino, nasceva in un periodo troppo difficile e molto sfortunato perché era inverno e nella zona, il freddo era tanto. Lui abitava con la sua mamma.


Crollino cresceva forte, assimilava ogni minima istruzione per la caccia che la sua brava mamma gl'impartiva.


Raddolina, tornata dalla faticosa caccia portò a Crollino un intero topino sfortunato e finito tra le sue grinfie e parlò al suo piccolo:


«Crollino! Ecco il tuo nuovo pasto!»


Il gattino guardando il ratto ebbe tantissima pietà e domandò alla sua mamma:


«Mamma! Perché devo mangiarlo?»


Con espressione impietosita, la mamma rispose al piccolo.


«Certo caro, noi abbiamo bisogno di nutrirci!»


«Non possiamo mangiare altre cose?»


«Mio caro piccolo, devi imparare a cacciare perché, gli esseri umani non sempre ci porgono da mangiare, per ottenere quel poco necessita sapere prendere i top-astri che sono dispettosi e causano danni all’uomo!»


Insisteva Crollino:


«Non possiamo essere assai generosi e fingere di non averli visti?»


Il gattino desiderava possedere degli amici poiché era rimasto solo e privato dei suoi fratellini di crescere in loro compagnia per socializzare e imparare qualcosa di utile per la vita, poi si allontanava dalla sua mamma.


Crollino si avventurò tra i fitti boschi locali, fiutò la presenza di alcuni topi: Si mise appostato e finalmente riuscì ad acchiapparne uno.


Il topo interrogò al gattino:


«Per favore, vuoi dirmi che cosa ti ho fatto perché tu mi afferri?»


Rispose bruscamente il micio.


«Ti devo cacciare e mangiarti!»


«Ti prego non mangiarmi e farò quel che vuoi!» e, il topo comincia a piangere.
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